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Terribile disgrazia a Guidonia 

Bimbo di tre anni 
stritolato sotto gli 
occhi della madre 

dalla macchina 
per fare la calce 

Roberto Giacomobono è stato schiacciato 
dall'impastatrice - La mamma ricoverata 

Il piccolo Roberto Giacomobono e, accanto, la macchina che l'ha ucciso 

Terribile, drammatico incidente a Guidonia. Un bimbo di 
appena tre anni, Roberto Giacomobono, 6 morto stritolato dalle 
ruote di una macchina per fare la calce. La tragedia è accaduta 
sotto gli occhi della mamma del piccolo. La donna aveva messo 
in moto il motore della «molazza» impastatrice, ma non si è 
accorta che il figlioletto era li vicino, né che ci stava, per un 
motivo inspiegabile, almeno al momento, cadendo dentro. La 
madre non ha fatto a tempo a salvare il bambino, che è rimasto 
ucciso, il corpicìno spappolato letteralmente dalle ruote della 
macchina. 

La tremenda disgrazia è avvenuta a Villanova di Guidonia, in 
via Giolittl numero 6. Lì, il padre di Roberto, Umberto Giacomo­
bono, di 32 anni, si stava costruendo «in economia» una casetta 
per la famiglia. Prima che il marito tornasse dal lavoro — è 
stuccatore in un cantiene edile — la moglie, Silvana Giubilei, di 
28 anni, ha pensato di facilitare l'opera di costruzione della casa, 
deponendo calce e pozzolana nella «mola». Dopo aver preparato 
l'impasto per l'intonaco, ha messo in movimento il motore della 
macchina. 

Secondo le prime ricostruzioni dei vigili del fuoco una delle 
ruote di ferro ha prima urtato il piccolo Roberto che si era 
avvicinato troppo all'impastatrice e poi lo ha come risucchiato. 
Pochi attimi, e il bambino è rimasto schiacciato. 

La madre, Silvana, è ora ricoverata in fortissimo stato di choc 
In ospedale a Tivoli. Per rimuovere dalla «molazza» il corpo di 
Robertino sono dovuti intervenire i vigili del fuoco. Il padre, 
Umberto, è arrivato sul posto pochi minuti dopo la tragedia. Ila 
assistito distrutto alla scena straziante della morte del figlioletto 
e alla disperazione della moglie. 

La famiglia Giacomobono — prima di Roberto, i genitori han­
no avuto un altro bambino, Marco, che adesso ha sette anni — si 
stava tirando su questa abitazione nelle ore in cui Umberto non 
era occupato col cantiere. Attualmente vivono in un'altra casa, 
in via Aurelio Saffi numero 49. Sulla mortale disgrazia, la magi­
stratura ha aperto un'inchiesta. 

Muore 
mentre 
ripara 

una gomma 
colpito 

dal 
cerchione 

È morto mentre stava ripa» 
rando una gomma. libero 
Carbonari, 19 anni, gommista 
è stato ucciso dal cerchione di 
Una ruota schizzato via dal 
suo alloggiamento. E successo 
ieri mattina, poco«topo meno» 
giorno. Un incidente singola* 
re, raro: con le tecniche di ri* 
parazione delle gomme di un 
tempo era molto più facile che 
i cerchioni saltassero dal loro 
posto; oggi no. Ma è successo. 
Libero Carbonari stava lavo» 
rando nel negozio di riparazio­
ne gomme dì Marsilio Colom­
bi, in via Collatina. Dopo aver 
riparato una foratura di una 
ruota di camion il giovane la 
stava gonfiando. Probabil­
mente non si è accorto che c'e­
ra pericolo che tutto saltasse 
per aria e ha continuato a im­
mettere pressione. Fino a sei 
atmosfere. Il cerchione, solle­
citato al massimo è schizzato 
via come un enorme proietti­
le. Ila colpito Libero Carboni 
in pieno petto; il giovane t 
stramazzato a terra. L'ha soc­
corso il proorietario del nero-
zio, Marsilio Colombi. L'ha 
portato con la sua auto al San 
Giovanni, ma dopo pochi mi­
nuti il giovane gommista è 
morto. 

«Discutiamo dell'Auditorium» 
Una lettera 
sul quartiere 

Flaminio: tram 
e parcheggi, 
il borghetto 

Giardini diventati ex proprietà 
comunale, edifìci in attesa 

del restauro, uffici «sdoppiati» 
non coordinati e senza «terminali» 
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Il destino del Borghetto Flaminio, l'ipotesi di 
costruire in quell'area il nuovo Auditorium, i 
problemi vecchi e nuovi—di case, di traffico, di 
trasporti — del quartiere e del Villaggio Olim­
pico: sono questi i temi affrontati in una lette­
ra-denuncia, che pubblichiamo qui sotto, del 
compagno Mario Polli, consigliere nella secon­
da circoscrizione. Sul futuro del Borghetto, i-
noltre, riportiamo i timori, le attese, le preoccu­
pazioni degli artigiani del posto che sono venu­
ti a trovarci in redazione. 

Cari cronisti, la questione Borghetto Flami­
nio-Auditorium e la presa dì posizione assunta 
da quattro nostri compagni consiglieri comunali 
su questo argomento, mi suggeriscono di parlare 
di alcuni avvenimenti che si stanno verificando 
al Flaminio, che rivelano che decentramento ed 
autonomìa non sono intesi, anche nel partito, 
nella medesima maniera. Da qualche tempo sem­
bra che il Flaminio, anziché essere un quartiere 
di Roma con qualche residuo di verde, sia un 
deserto sul quale sia possibile realizzare un nuo­
vo piano regolatore e prevedervi un po' di tutto: 
Auditorium, alberghi, residences, parrocchie, 
scuole, superparcheggi ecc. Ecco cosa sta avve­
nendo. 

Borghetto Flaminio-Auditorium — Il Bor­
ghetto Flaminio è quell'area che, di fronte al mi­
nistero della Marina, si estende dalla via Flami­
nia fino alle pendici di Villa Strol-Fern, sulla 
quale esistono le botteghe e le officine degli arti­
giani, un deposito di gomme dell'ATAC, alcuni 
impianti di bocce, e vi abita anche della gente. 
Dalla fine della guerra fino a quattro anni fa, il 

L'Auditorium ai Borghet­
to Flaminio: questa soluzio­
ne pare proprio che stia pre­
valendo tra i pubblici ammi­
nistratori per risolvere il 
problema degli spazi musi­
cali a Roma. Ma la proposta 
ha sollevato voci di contra­
sto o di perplessità. Quattro 
assessori comunali del PCI 
(Arata, Calzolari, Della Seta, 
Pasquali) hanno chiesto un 
dibattito in Campidoglio; il 
consigliere circoscrizionale 
Polli ha scritto la lettera che 
pubblichiamo; un gruppo- di 
artigiani che proprio net 
Borghetto da anni svolgono 
la loro attività sono venuti al 
nostro giornale. Ecco cosa 
dicono. 

Ventuno ditte — officine e 

borghetto era abitato da una quarantina di fami­
glie che vivevano in baracche e grotte. Circa 
quattro anni fa il borghetto fu risanato. Se que­
st'area è ancora libera e disponibile, ciò è dovuto 
a quei baraccati che per 30 anni Io hanno preser­
vato dalla speculazione. Dalla fine del '78 la se­
zione PCI Flaminio propone che l'area venga de­
stinata ad edilizia, economica e popolare preve- . 
dendo la sistemazione degli artigiani, secondò 
criteri di ripopolamento abitativo e produttivo 
del centro cittadino. È netta la opposizione all'u­
tilizzo dell'area per la costruzione dell'Audito­
rium. 

Perché alcuni compagni sono intervenuti nel 
dibattito in corso senza tener conto delle esigen­
ze espresse dalla gente del quartiere e dagli arti­
giani del borghetto? La circoscrizione deve o'no 
svolgere un ruolo in questa scelta? È chiedere 
troppo che queste discussioni si facciano prima 
che i giochi siano fatti? 

Linea «19» — Da tempo è stata ultimata la 
posa dei binari e l'elettrificazione della linea. Su 
viale Tiziano è stata anche allestita la protezione 
a cordoli della linea. Da qualche settimana i lavo-
ri sono cominciati sii via Flaminia per allestire i 
cordoli in travertino e asfalto, cordoli che dan­
neggeranno irrimediabilmente la percorribilità 
della via e danneggeranno gli abitanti, gli eser­
centi e gli artigiani che hanno le loro botteghe 
sulla via. 

£ senso comune che il tram -19* sarebbe potu­
to entrare in funzione dà molto tempo e che, per 
i nuovi lavori, si stiano spendendo soldi che a-
vrebbero potuto essere meglio utilizzati per altre 
opere. 

Terreni di viale Tiziano — Tutti ignorano — 
finora anche gli abitanti del quartiere — che i 
terreni di viale Tiziano — angolo viale XVII O-
limpiade — attualmente attrezzati a verde e 
giardini, non 6ono più di proprietà comunale, 
bensì di proprietà privata. Inoltre tutti ignorano 
che su uno di quei terreni verranno costruiti due 
palazzoni per negozi, uffici, residence. 

I terreni sono stati permutati a seguito di una 
azione giudiziaria persa dal Comune, il quale a-
veva espropriato in altro quartiere un terreno per 
edificarvi dei servizi. La sezione del PCI ebbe 
modo di esprimere a suo tempo la propria netta 
contrarietà all'operazione. Stessa opportunità 
non ebbe il consiglio della II circoscrizione mai 
investito della questione — e quindi impossibili­
tato ad esprimere alcun parere — in quanto 
qualcuno in circoscrizione si tenne nel cassetto i 
documenti pervenuti dall'assessorato. Tra qual­
che tempo le ruspe cominceranno a lavorare. Ci 
sarà chi salterà di gioia. Non saranno certo i cit­
tadini del Flaminio. 

Teatro Tenda Seven tip — Non discuto sull'u­
tilità di questo teatro. Ho molto da dire sul modo 
in cui questo Teatro è piovuto al Flaminio, sul 
modo come è stato istallato, per cui si è addirittu­
ra arrivati a chiudere una via e a spezzare in due 
il parcheggio Flaminio. Inutile dire, forse, che 
anche in questo caso il quartiere e la cricoscrizio-
ne hanno dovuto prendere atto del fatto compiu­
to. 

Stabile IACP di via Chiaradia — Sono almeno 
otto anni che ci stiano battendo perché l'edificio 
IACP di via Chiaradia venga restaurato, dato che 
è uno dei più fatiscenti di Roma. Da anni si lavo-

«Le nostre botteghe artigiane 
non devono andare disperse» 

carrozzerie in prevalenza —, 
oltre cento addetti, una fetta 
non indifferenze di quel 
mondo che è purtroppo in 
via di estinzione dal centro di 
Roma. Questi artigiani si so­
no riuniti in comitato per di­
fendere il proprio lavoro. «Se. 
ci cacciano per far posto alt' 
Auditorium, noi saremo co­
stretti a chiudere bottega. E 
che faremo? Vogliamo farci 
ascoltare, dire la nostra opi­
nione*. 

GII artigiani, gli abitanti 
che nella zona ci vivono, fi' 

nora sono riusciti e tutelare 
un'area che poteva essere fa­
cilmente preda della specu­
lazione più selvaggia; circa 
cinque ettari, a ridosso del 
centro, sono una preda mol­
to appetibile, soprattutto da 
quando nel "79 sono state ab­
battute le baracche degli a-
busivì che ti risiedevano da 
oltre trenfannf. 'Nello stesso 
anno starno stati noi artigia­
ni che abbiamo ripulito la 
sona di quel che restava de­
gli insediamenti abitativi. 

Siamo stati noi che abbiamo 
asfaltato la strada che corre 
all'Interno del Borghetto. 
Per questo motivo, per ciò 
che abbiamo fatto, vogliamo 
essere ascoltati: 

Avanzano una proposta 
che è analoga anche a quella 
del PCI di zona. L'area po­
trebbe essere il luogo Ideale 
per gli *insedlamentl abitati­
vi di recupero*. Cioè per edi­
lizia popolare per quegli an­
ziani che sono espulsi dal 
centro storico, per quelle 

coppie di giovani che sono 
costrette alla coabitazione, 
Una fascia, ancora, potrebbe 
essere adibita alle botteghe 
artigiane e un'altra. Sina, per 
esempio quella chiamata 
'Orto» sulle mappe catastali 
(esattamente dove prirss 
sorgevano le baracche) po­
trebbe diventare lo spazio di 
verde attrezzato per la gente 
del quartiere. 

Questo progetto, accanto 
alla utilizzazione da parte 
della facoltà di architettura 

ra per niente. Ci vuole la nostra tenacia per non 
mollare tutto. E poi da otto anni non possiamo 
dire che sia colpa dei democristiani. Si va dall'I­
stituto all'assessorato e viceversa, senza cavare 
un ragno dal buco, senza ottenere il benché mini­
mo risultato. Per far spostare il percorso ad un 
autobus (linea 95) occorrono anni di domande, 
richieste formali, delegazioni... Per allestire la 
sub delegazione, una volta manca il personale, 
quando c'è il personale manca l'abitabilità dei 
locali, quando finalmente ci sono tutti e due, ov­
viamente mancano i terminali. 

E la gente giudica, giustamente. La nostra cre­
dibilità di fronte alla città non si appanna di 
certo per l'incauta e assurda iniziativa di un giu­
dice. Quando questo avviene, e mi sembra che al 
Flaminio stia avvenendo, ciò è dovuto al fatto 
che alcune speranze stanno andando deluse. Ci 
stiamo arroccando ed isolando dalla gente. La 
partecipazione sì è attenuata di molto perché la 
gente ed anche i compagni sono stanchi di parte­
cipare senza mai contare. I fatti che ho descritti, 
limitati ovviamente solo ad alcuni avvenimenti 
del quartiere Flaminio, dimostrano che senza la 
gente non si può governare e comunque non si 
può governare bene. Solo con un dialogo costante 
si può riuscire a meglio comprendere i problemi, 
le priorità delle cose da fare, ad essere meglio 
controllati dalla gente, ad evitare errori che, tut­
tavia, potranno sempre verificarsi, anche se è ve­
ro che quando si sbaglia assieme Terrore è già 
corretto a metà. 

Mario Polli 

dei grandi locali dell'antica 
fabbrica di ghiaccio della 
Birra Peroni, su via Flami­
nia, potrebbe rappresentare 
una risposta — dicono gli ar­
tigiani — all'*offensiva* di 
chi vuol sempre più trasfor­
mare il centro della città In 
un luogo esclusivamente 
uso-uffici. Infine, un'ultima 
osservazione—anzi, una do­
manda — avanzata dagli ar­
tigiani. -Afa chi ha proposto 
li Borghetto Flaminio per V 
Auditorium ha valutato at­
tentamente se la zona è In 
grado di assorbire l'enorme 
volume di traffico che si ag­
giungerebbe a quello caotico 
di ora?». 

r. la. 

Ieri nuova udienza presso la Pretura 

Maccarese: la vendita 
appare sempre più 
un «affare privato» 

Terzo round del caso-Mac-
carese in Pretura e nuova 
lunghissima udienza per 
cercare di arrivare a fare pie­
na luce sull'-affare». Di u-
dienza in udienza quello che 
viene sempre più allo scoper­
to è che tutta l'operazione di 
vendita è stata condotta nel 
segreto più totale. C'erano 
delle direttive impartite dal 
ministro delle Partecipazio­
ni Statali perché nella vendi­
ta dell'azienda venisse privi­
legiata la soluzione coopera­
tiva e in caso contrario di 
vendita ad un privato venis­
se comunque salvaguardata 
l'unità dell'azienda e difesa 
la sua vocazione agricola, 
ma nel vari passaggi dal mi­
nistero all'IRI, dall'IRI alla 
Sofin (la finanziaria) e infine 
al collegio del liquidatori la 
forza di queste direttive si è 
sempre più affievolita. La 
cosa quindi più grave confer­
mata anche nel corso dell'u­
dienza di ieri è che pur trat­
tandosi di proprietà pubblica 
è stato fatto prevalere uno 
stile, una condotta privati­
stica. Il primo teste ascoltato 
dal pretore Llvetti è stato il 
dott. Domenico Cacopardo, 
il capo di gabinetto del mini­
stro delle PP.SS. Dalla sua 
deposizione è emerso, con e-
strema chiarezza, che le di­
rettive che il ministro aveva 
impartito all'IRI erano il 
punto di equilibrio di una se­
rie di incontri e richieste tra 
organizzazioni sindacali da 
un lato e proprietà IRI dall' 
altro. Questa testimonianza 
sembrerebbe quindi dare ra­
gione ai motivi su cui è basa­
to il ricorso presentato dalla 
Federbracciantl CGIL che 
parla di violazione dell'art. 
28 dello statuto dei lavorato­
ri e quindi di comportamen­
to antisindacale. D'altra par­
te anche i due testi dell'IRI, i 
direttori centrali Bavarese e 
Tedeschi, hanno ammesso 
che TIRI si-era impegnato a 
salvaguardare la destinazio­
ne agricola e l'occupazione. 
E il vincolo agricolo invece 
inserito nel contratto di ven­
dita ai Gabellieri era di soli 
cinque, poi portato a dieci et­
tari con un'appendice al con­
tratto e stipulata, guarda ca­
so, proprio nello stesso gior­
no in cui la Federbraccianti 
presentava il suo ricorso in 
Pretura. Prima dell'audizio­
ne dei testi nell'udienza di ie­
ri gli avvocati della Regione 
Lazio e del Comune hanno 
fatto mettere a verbale che le 
due amministrazioni locali 
aderivano all'iniziativa giu­
diziaria del sindacato e chie­
devano l'intervento del giu­
dice per il mantenimento 
della destinazione agricola 
del comprensorio nell'inte­
resse della collettività. L'u­
dienza si è conclusa nella 
tarda serata ed è stata ag­
giornata a lunedi prossimo. 
La conclusione è prevista per 
il 10 maggio. Il caso-Macca-
rese è stato anche esamina­
to, martedì scorso dalla com-

Lunedì aprirà 
l'ufficio di 

piazza Grecia 
Una buona notizia per ì cit­

tadini del Villaggio Olimpico. 
Proprio ieri il Comune ha in­
formato che il nuovo ufficio a-
nagrafico di piazza Grecia — 
lo stesso della cui vicenda par­
la il compagno Polli nella sua 
lettera — sarà aperto lunedi 
prossimo, 2 maggio. I servizi 
circoscrizionali, dunque, fan­
no un deciso passo verso il de­
centramento, secondo le ri­
chieste dei cittadini. 

n Comune sottolinea che I' 
apertura dei nuovi uffici -vie­
ne incontro alle giuste esigen­
ze di larga parte degli abitanti 
della II circoscrizione ed in 
particolare degli anziani, che 
avevano un certo disagio per 
raggiungere la sede di via Dire 
Daua, mal collegata-. 

Museo della Zecca • Ministero delle Finanze - via XX Settem­
bre 97 • teL 4681 • orario: 9-11. 

77 museo sta dentro U cortile del rocchio minuterò delle Finan­
ze. U che significa che sta chiuso dentro une cassaforte con tre 
mandate di sicurezza: l'ingresso in via XX Settembre quasi sem­
pre presidiato (l'unico aperto nel faraonico palazzo, perché quel­
lo di via Cernaia i murato da anni); fila davanti a uno sportello 
con tanto di domanda scritta; successi») controllo a un altra 
porta. E, poi. la ricerca del museo che ti porta indifferentemente 
a entrare per sbaglio in un bar, in una banca, o magari in un 
ufficio. Una volta imboccata la via giusta contrassegnata da una 
targa fuorviante dove la scritta: «museo delta Trecca* sta nasco­
sta in ultimo, si entra non sai te in una cappella votiva, o in 
ossario, o piuttosto in un padiglione dei mlnliiero destinato all'e­
terna contemplazione della notte. Solo le sparse luci nelle bache­
che come i loculi in un cimitero; e Tunica luce del giorno, all'in­
gresso. illumina un tavolo dietro il quale siede un usciere che 
legge il giornale, cortesissimo.premuroso, ma che non sa un'ac­
ca sul museo. Non c'è una pubblicazione-guida che accompagni il 
visitatore alla conoscenza di questo stupendo patrimonio giacen­
te nel buio. Ma soltanto esiste, appoggiato sulle teche, un rudi­
mentale libricino dattiloscritto e in fotocopia, sui cenni storici e 
l'inventario delle cere del Pislrucci, che nemmeno il più sperduto 
museo della terra avrebbe il coraggio di esporre. A un tale stato 
di abbandono ti aggiunge anche u pericolo che Ù museo venga 
'Sfrattato* dal palazzo in quanto 'servono i locali». 

TI museo fu allestito nel cortile del ministero delle Finanze nel 
196!, con materiale proveniente dai vecchi locali della Zecca in 
via Principe Umberto. Vi sono esposte 20 mila monete, da quelle 
pontificie di Martino V, Alessandro VI Borgia, alle medaglie del 

I musei dimenticati: la Zecca 

Nascosti nel buio 
20 mila monete 

e i tesori di 
un romano alla 

corte inglese 
Mercandetti, del Gianpaoli, Gianone, Cerbara, Manzù. Orlandi­
no Di quest'ultimo, belle le stampe in bronco con tipi agresti. Ma 
ti pezzo forte della collezione sono le 396 cere di Benedetto Pi-
«trucci, di cui circa settanta sono rimaste «in cura» per l'estrema 
fragilità della cera d'api con cui sono fatte. 

La collezione di quello che può considerarsi U Raffaello degli 

incisori, apparve al pubblico per la prima volta nel 1882 in occa­
sione dell'inaugurazione del Palazzo delle Esposizioni in via Na­
zionale. Successivamente fu acquistata dallo Stato nel 1910, da 
Guglteimina PistruccLQuesto artista (un 'romano» piuttosto 
misconosciuto ma che ju il più grande incisore di tutti i tempi-
Roma 1784-Loitdra 1835), può rievocare gli splendori delie mo­
nete dì Nerone e l'età aulica dei conio romano. Fu per quarant' 
anni direttore della zecca di Londra. Gregorio XVI lo voleva a 
Roma, ma desistette dal proposito quando seppe che lo stipendio 
richiesto dall'artista *era superiore a un piatto di cardinale*. R 
suo ideal tipo non cede alle seduzioni dottrinarie del Winckel-
man, ma piuttosto va verso l'ideale romantico volto alla realtà, al 
naturismo, allo scatto delle scene. Dalla testina di una Giuntone 
grande come un chicco di grano, si può arrivare a una Medaglia 
ai Waterloo fsuo capolaooro) di dodici centimetri di diametro. 
Trentanni ci impiegò per farla. E questo rivela il puntiglio, 
l'affetto deli artista al suo mondo. 

Per mezzo secolo tutto il mondo ha 'maneggiato* i coni che 
questo romano impresi* sulle monete di Stato d'Inghilterra. 
Coniò le sterline ai Giorgio III e IV e della Regina Vittoria 
mettendo, sulle stesse, il suo nome e cognome. «Chi è questo 
presuntuoso, prepotente di romano che osa tanto?», diceva lady 
Hamilton. Ma intanto suo padre procurarla ufficialmente al Pi­
slrucci il posto di capo della zecca. Le cere del matrimonio della 
Rei/ina Vittorie: ceso pregevolissime. Elisa Baciocchi duchessa di 
Lucca è ritratta in tutte le pose. 

I cammei del Pistrucci si fendono come pietre di scaco. Gli 
antiquari li /anno passare per antichi. Gli onici, i diaspri, le 
calceaonie. le corniole, le sardoniche, i camm«*i-co-*ch»gtia, gli 
zaffiri, potrebbero illuminare una 'mostra* che praticamente 
non esiste, che sta al buio. Domenico P i t i e * 

missione bicamerale Indu­
stria e Partecipazioni Stata­
li. Il compagno Margherl ha 
sottolineato che 11 procedi­
mento giudiziario promosso 
dalla Federbracciantl evi­
denzia la necessità che i pro­
grammi quando vertono su 
scelte strategiche vengano 
concordati, pur nella salva­
guardia dell'autonomia del­
la società. Ed invece il caso-
Maccarese è stato utilizzato 
dall'IRI per sottolineare che 
anche nelle scelte strategi­
che l'autonomia della socie­
tà doveva essere totale. 

• ATTENTATO fallito, grazie 
all'intervento di un metronot­
te, al centro operativo dell'A-
CEA di Ostia. Ieri notte il vigi­
le dellVEuropol» Maurizio 

Manzettl, durante un giro di 
ispezione nel deposito, ha no­
tato un giovane col volto co­
perto che cercava di avvici­
narsi, con una latta piena di 
benzina, alla centralina. Man-
zetti ha dato l'alt, ma contro di 
lui, da un'altra parte del recin­
to, sono stati sparati numerosi 
colpi di pistola che non l'han­
no colpito. Il vigile a questo 
punto si è riparato dietro un* 
auto e ha sparato a sua volta 
una decina di colpi contro gli 
ignoti aggressori, quindi ha 
cercato di bloccare l'intruso. 
Durante una lotta il vigile è 
caduto su una vetrata e si è 
ferito ad una coscia; ne ha ap­
profittato l'attentatore il qua* 
le è fuggito con i complici. 

«Roma capitale 
del fumetto?» 

Domani mostra 
al museo 

del folklore 
Domani e dopodomani (con 

orario 9-13/16,30-20) si svolge­
rà nelle sale dei Museo del Fol­
klore, a piazza S. Egidio 1, la 
manifestazione 'Roma capitale 
del fumetto?» organizzata dali' 
assessorato alla Cultura del Co­
mune e da *La Repubblica-
Cartellone» con la collaborazio­
ne di tArcicomicsf, dcìiz zCoo-
perativa l'Urlo», del gruppo 
'Phantasmagorie» e della 'New 
Komix Library*. Le due giorna­
te prevedono: una mostra di 
tutte le tstrip* che hanno parte­
cipato al concorso «Una strip" 
per i 4 anni di Cartellone*: la 
premiazione dei vincitori (do­
mani alle 16,30); il dibattito 
tRoma capitale del fumetto» 
(domani alle 17), a cui parteci­
peranno, oltre gli organizzatori, 
Renato NicoSni, Oreste Del 
Buono, t'Arcicomics, Rinaldo 
Traini, Phantasmagorie, l'Urlo, 
Luciano Scatta. 

Gli audiovisivi e i programmi 
cui si potrà assistere sono forni­
ti dalla RAI, da Phantasmago­
rie e dall'Urlo. La RAI farà ve­
dere in prima assoluta i primi 
due prototipi di una serie di fu­
metti italiani. Il gruppo Phan­
tasmagorie proporrà i video re­
gistrati l'anno scorso in occa­
sione della mostra di Palazzo 
Braschi (interviste ai maggiori 
autori di fumetti italiani). La 
Cooperativa l'Urlo presenterà 
una rassegna video degli autori 
romani ai cinema d'animazio­
ne. Inoltre nelle sale del museo 
ognuno dei Gruppi organizzerà 
uno stand informativo dove sa­
ri possibile seguire: il processo 
di lavorazione redazionale di 
una rivista a fumetti (TUrìo); 
progetti + proposte (Ardcomi-
cs); l'esposizione di tutte le 
pubblicazioni italiane sul fu­
metto (New Komix Library). 

Sentenza 
del giudice: 

annullati 
4 licenziamenti 

della Fiat 
La Fiat li licenziò in tronco 

perché — cosi dissero ì diri­
genti con sprezzo assoluto del 
ridicolo — «mangiavano trop­
po». Ora il giudice li ha reinte­
grati nel loro posto di laverò. E 
finita cosi per il meglio la vi­
cenda che aveva avuto per in­
volontari protagonisti quattro 
lavoratori della Fiat Iveco di 
Roma: due sorveglianti, un o-
peraio e un impiegato. Il giù* 
dice Macioce ieri ha deciso di 
farli riassumere tutu. 

A metà di dicembre dell'an­
no passato la Fiat era invece 
stata drastica: questi dipen­
denti non osservano le regole 
— disse — vanno quindi cac­
ciati. Le regole da osservare in 
quel caso erano l'arbitrio as­
surdo Imposto dalla direzione. 
AI lavoratori detta Fiat Iveco 
vengono distribuiti 24 bollini 
pasto al mese ette danno dirit­
to ad un pasto al porno alla 
mensa aziendale. I lavoratori 
concorrono a coprire le spese 
con 500 lire a pasto. I quattro 
In questione qualche volta in­
vece di un bollino, volendo 
mangiare un po' di più. ne 
spendevano magari un paio. 
Per la Fiat era assolutamente 
inaccettabile: scattarono i 
controlli e atta fine i provvedi* 
menti punitivi: licenziamen­
to. 

È evidente che dietro questa 
storia tra il grottesco e U ridi­
colo H sono interessi un po' di­
versi da quelli amministrati-
vo-culman. È emersa la «ohm-
tà della Fiat Iveco—dicono al 
Consiglio di fabbrica—di fare 
ricorso ad ogni pwribue sotu-
ztone per ridurre il personale 
a suo modo con piepensiosuv 
menti. dimissioni incentivate. 
allettanti inviti al lavsratori 
per trasfette all'estero. 

Con ninna bigetto scontato 
per H concerto di Gianni Morand. 

Gianni Morandi a «prezzo scontato* per i lettori dell'Unita. A chi 
si presenterà ai botteghini con il tagliando contenuto nette pagine 
di cronaca romana del giornale di sabato — il concerto intatti si 
terrà il 30 aprile al Seven Up — verrà praticato uno sconto di 
duemila lire. É questa una iniziativa presa dagli organizzatori del 
concerto, l'Arci e Radio Blu Gli impegni romani di Gianni Morandi 
non si fermano quest'anno a Roma al concerto di sabato. Nell'esta­
te parteciperà ad alcune tra le più significative feste dell'Unità. 

La D.ssa DANCIN Adelina, specializzata in 
AGOPUNTURA 

AURICOLOMEDICINA • LASER-TERAPIA 
comunica alla sua clientela l'apertura di uno studio 
in Via Nazionale, 18. 
Per informazioni telefonare ai seguenti numeri: 
47.52 .260 - 47 .45.139 Vìa Nazionale. 18 
59.15.729 Viale Europa, 140 EUR 

• ; 


